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TORIAO 23 OTTOBRE 
Noi scoliamo il bisogno di ritornare sulle parole 

che il «gnor Ministro della guerra ha pronunciate 
intorno alta disciplina dell'esercito austriaco. 

L'elogio dell'esercito austriaco pronunciato da 
un ministro italiano in un Parlamento italiano è 
UQ ingiusto ed impolitico sfregio fatto all'esercito 
nastro ; ma anche sema questo ci muoverebbe a 
sdegno, perchè è un vero assurdo, è una vera 
menzogna. 

Il signor Ministro ha detto che la disciplina è 
Is pratica di tutti i doveri del militare. Aggiun­

gendo che l'esercito austriaco è bene disciplinato 
egli ba detto implicitamente che quello adempie 
a tutti i suoi doveri. 

Noi non credevamo, per Dio ! che i soldati di 
Radei/.ky adempissero ai doveri della milizia, 
quando cambiati in cagnotti della polizia provo­

cavano la popolazione di Milano il 3 gennaio di 
quest'anno, quando massacravano per le vie uo­

mini perfino ignari della cagione di quello scom­

piglio , e fanciulli e vecchi seltuagenarii. Noi non 
credevamo che adempissero i doveri della milizia 
quei soldati, ebe nelle cinque giornale di Milano 
non seppero vi impadronirsi delle barricate, *è 
morire peli' impresa, ma che nelle parti remote 
della fitta saccheggiarono le case, incrudelirono 
sulle persone , infilzarono perfino nella punta delle 
baionette i bambini sugli occhi delle povere madri. 
Non credevamo che fossero doveri della milizia gli 
incendi di Castelnuovo e di Sermido, la profana­

zione della chiesa di Mantova, la distruzione di 
capi d'arte famosissimi e preziosissimi, il saccheg­

gio e lo sperpero delle robe, le carnificine, gli 
stupri. Davvero che per essere giusti noi dobbiamo 
convenire che tutti questi delitti erano approvati, 
col fatto almeno, darfeld­maresciallo , tenerissimo 
com' egli ò della disciplina, perocché a tutti è 
noto che ad una madre, la quale (fu un mese 
circa prima della rivoluzione ) andò a richiamarsi 
di stupro e sevizie usate nella sua .figliuola, il 
maresciallo rispose non aver tempo da perdere in 
simili inezie. 

Però noi crediamo che il generale in capo del 
disciplinato esercito austriaco non abbia mai co­

mandato ai suoi di non combattere, di fuggire, 
ài capitolare­vilmente. Eppure tt Cremona*, a Como, 
a Lecco e altrove, interi corpi di milizia austriaca , 
senza attendere gli ordini del generale in capo, 
si arresero ai cittadini quasi inermi, anzi a Cre­

mona si arresero ad una donna. Anche durante 
la guerra ed in faccia all'esercito italiano furono 
moltissime le diserzioni dei soldati austriaci, anche 
a drappelli, ed anche passando nelle nostre File. 
Questo mai non avvenne degl' Italiani. I quali se 

dopo i fatti gli riosi si »t «imposero, erano però 
cacciati dalla fame , e molte volte dall'esempio, e 
qualche volta persino dal comando dei capi, erano 
vicini alle loro case ( il che scema di motto la 
aolpa ) , e nessuno di loro passò al nemico. Cru­

deltà, violenze, saccheggi, empietà non commi­

sero ; ed insubordinati non furono giammai, nem­

meno ( torniamo a dirlo} quando fuggirono. 
Mentre il signor Ministro dava lodi COM imme­

ritate all'esercito austriaco, molti dei soldati che 
ne fanno parte disertavano la bandiera giallo­nera, 
e varcalo il Ticino ed il Po cercavano asilo in 
Piemonte e nel Piacentino; si vuole perfino che 
un intero reggimento ungherese avviato a Man­

tova si volgesse per la via di Varese alla Svizzera, 
­calcando le zolle insanguinate nelle ultime prove 
di Garibaldi. 

Fummo lieti di stringerò la mano all'onorevole 
deputalo e all' intrepido scrittore romano, Vmno 
STKMIIM, venuto in Torino per assistere ai dibat­

timenti del Congresso federativo ; ascriviamo anzi 
a singolare ventura di accogliere nelle nostre co­

lonne il seguente scritto di cui egli ci fece pre­

zioso donj^ 

Se dopo d'aver considerato attentamente lo stato 
prelènte dell'Europa, se dopo aver percorsa'col 
pensiero la sua storia di molti anni indietro vo­

gliamo dagli avvenimenti che sono accaduti e che 
accadono dedurre un principio generale, il quale 
ci spieghi la cagione degli effetti che si riprodu* 
cono continuamente, noi saremo costretti a con­

fessare che ^questa condizione incerta e precaria 
di tulle lo società, questo provvisorio intermina­

bile, questa lotta rinascente ogni giorno fra prin­

cipi!' opposti, senza poter prevedere il fine, senza 
poter congetturare un avvenire, deriva soltanto da 
una medesima cagione, della mancanza cioè di 
energia in coloro che o la fortuna o la volontà 
dei popoli pose alla testa dei politici movimenti 
europei. 

Quella fede ardente nei principi!, la quale, può 
sola rendere gli uomini audaci e intraprendenti, 
la quale può sola troncare il nodo delle questioni, 
e trascinare le moltitudini ad abbracciare un' idea, 
a seguire una bandiera, o non esisto negli uo­

mini di cui parlammo, o non si ò potuta ancora 
manifestare per mancanza di occasione. 

Vero e che varie circostanze favorevoli devono 
riunirsi, perchè gli uomini capaci di guidare il 
movimento, possano,sorgere e mettersj in luce. 

Devono essi riunire ad una costanza e attività 
non comune quella scintilla di genio, che abbrac­

cia la società e le umane cose nella loro gene­

ralità senza discendere a meschine considerazioni, 
che guardando sempre ad una meta non conosce 
ostacoli per arrivarvi, che non ha riguardi alcuni, 
che non temo di nulla, che dimentica infine i suoi 
amici, il suo municipio e se stesso per guardare 
soltanto ai grandi interessi del popolo e della 
patria. 

APPENDICE 

L'ARMATA LOMBARDA 
ED l i . GENERALE IUMOMNO. 

La genetta uflìziale ci annunzia la nomina del gene­

rile .Ramorino a comandante superiore dell'armata Ioni­

barda. Era questo da lungo tempo un voto vivissimo da­

gli emigrati lombardi, che, vedendo avvicinarsi l'epoca 
del gran cimento, desideravano esser comandati da un 
c
»po i coi glorioii precedenti potessero ispirare confi' 
densa. 

Ramorino! sì, questo nome è classico come è classico 
'I pensiero della libertà. Noi studiammo la storia di quel­

l'uomo. 
La più libera città d'Italia, il giorno 8 aprile 1792, 

gli Tu patria, Genova. Sorte sottotenente della scuola spe­

dale militare di Parigi nel 1809. Guerreggia in Austria, 
l'anno stesso, nolle truppe piemontesi. Nel 1810 e 1811 
'ITronla il nemico sulle coste dell'Oceano. Nel 1812 te­

nente d'artiglieria, capitano l'anno dopo, e conte (ale aiu­

tante di campo del generale Vial. Si trova nelle campa­

gne di Russia e d'Alemagna. L'11 giugno 1813 è fallo 
f
«valiere della Legion d'Onore. Il 18, a Lipsia, Ramorffio 
vede radere il suo generale, tra lì Ito da palla nemica, al 
"io fianco. 

Scorre un anno, • Ramorino e cavaliere dell» Riunione 
" giorno 3 aprile; quindi capo squadrone nel corpo di 
cavalleria del conte Milbaud. Combatte gli alleati in 
"ancia. 

Nel 1815 f, parte dello stato maggiore del primo fra 
■generali a Waterloo, e dopo la battaglia accompagna 
I imperatore (ino a Philippcville. 

Incaricato tosto del licenziamento dell'armata della 
Loire, adempie il proprio incarico e dà la sua dimissione 
per servire la patria. Giunge a Torino, chiede un rango 
fra i suoi fratelli, gli si rifiuta, ed è obbligato così ad ab­

bandonare una carriera di gloria. Ritorna in Francia ed 
aspetta nuovi tempi. La può riprendere il suo grado, ma 
convien rinegare la patria e servire i Borboni!... Nome 
funesto all'Italia! Ramorino era italiano. 

Nel 1830 la Polonia apre un campo agli eroi della 
libertà. Il cannone che tuona sulla Vistola li a qualche 
cosa di sacro né più né meno di quello che tuonava sul­

l'Adige, fi il cannone d'un popolo libero che caccia orde 
di barbari. 

Ramorino abbandona la Francia per volare a Varsavia. 
Ma Diol quali ostacoli I Le frontiere polacche sono Rus­

sia, Austria e Prussia. Triade funesta, i cui nomi, che 
non spuntano mai sul labbro d'un Polacco o d'un Italiano 
senz'essere preceduti dal brivido nel cuore e dal pianto 
negli occhi, bastano per dare un'idea di quali ostacoli 
deve superare Ramorino. 

Il 23 marzo 1831 giunge alla capitale della Sarmazia. 
Yien nominato colonnello il 25. Comanda la prima brigata 
della prima divisione. Sotto gli ordini di Skrseinechi parte 
per la gueria. 

Il 30 trova il nemico a Oembe e a DembervilL e. La 
battaglia comincia. Per due giorni il sangue scorre. I 
corpi russi Geismar e Rose» sono distrutti. Sei mila bar­

bari sono uccisi e feriti; 12 cassoni, munizioni, furili 
senza fine, due bandiere e sei mila prigionieri sono 
i trofei della gitmaia. 

Il 20 aprile si pugna ad Iganie, presso Siedlce. Acca­

nita era la zuffa, l'esito indeciso, la disperazione in ambe 
le armate. Ramorino, con quattro battaglioni di riserva, 
vola dove il chiamala il momento decisivo della giornata 

Né biuta; conviene chi! lo circostanze si pre­. 
#ìno porche quest'uomo si.t posto sopra un pie­

4«stallo elevato, e che la fortuna lo secondi ne' 
•noi primi tentativi. 

A molli uomini posti in alto la fortuna fu così 
propizia a' nostri tempi che bastava ad essi una 
scintilla di genio e ima dramma di coraggio per 
mettersi alla testa del gran movimento sociale, il 
quale si opera oggi in tutta 1' Europa, e guidarlo 
a loro piacimento, impadronendosi di tulli quegli 
elementi di vita che si trovano sparsi in ogni 
stato, in ogni popolo, e che se giungessero a con­

centrarsi intorno ad un punto diverrebbero invin­

cibili. "Potevano essi darò il loro nome al secolo( 
potevano associare alla loro gloria l'idea immor­

tale dì aver salvata la patria, e siccome i bisogni 
e le tendenze ili tutti i popoli sono cos'i all' uni­

sono che il trionfo di un principio in uno stato, 
l'impulso dato ad una serie d'idee in un popolo 
non possono mancare d'influire possentemente ne­

gli altri stati e negli altri popoli, ne sarebbe quindi 
avvenuto che un principe, il quale si fosse mo­

strato degno dei tempi e della fortuna avrebbe 
regnato moralmente sopra tutti i popoli d

1 Europa 
e ne avrebbe guidato i movimenti a suo piacere. 

La fortuna non maneò a molti dei nostri prin­

cipi; mancò la scintilla di genio, mancò il corag­

gio ; furono uomini mediocri, non pensarono con 
le proprie idee acquistate nell' esame delle umano 
.vicende, ma pensarono con la mente altrui; non 
ebbero il coraggio dell' uomo superiore ad ogni 
paura, ma si lasciarono spaventare da ogni grido, 
da ogni fantasma. 

I cortigiani abilissimi a conoscere l'indole dei 
loro signori ne profittarono, li restrinsero entro un 
circolo che non andava al di là dei loro palazzi, 
e nascondendo ad essi la vera natura degli av­

venimenti, e dando un falso colore ad ogni prin­

cipio liberale, gli condussero di errore in errore 
al punto da far credere tiranni e traditori anche 
coloro che per natura e per interessi doveauo an­

dar salvi dalle orribili accuse. 
Che se abbandonando le altissime regioni del 

trono discendiamo a parlare di quei ministri che 
hanno avuto e che hanno ancora in molti slati 
vera possanza, noi trpvercmo sempre uomini o 
inetti per mancanza d'ingegno, o crudeli per paura, 
0 infine mancanti di quella fede nei principii so­

ciali che sola può render l'uomo capace di grandi 
azioni. Di nessuno di costoro potrà dirsi : « Que­

sti conobbe veramente il suo secolo, e abbrac­

ciando un' idea vasta e generosa, pensò seria­

mente a quelle radicali riforme sociali che sole 
possono contentare l'ansietà dei popoli e porre un 
tannini} a questo moto incessante, il quale cerca 
e non trova riposo. Ed è ciò così vero che molti 
uomini onorati della pubblica stima prima di sa­

lire a quel grado elevato, giunti colà sono caduti 
o nel disprezzo, o, per loro gran fortuna, ne!­

I' oblio. 
E questa mancanza di energia o di fede poli­

tica si rinviene anche in coloro che nelle diverse 
classi sociali si trovano posti in un luogo da cui 
potrebbero dirigere facilmente o tutta o in parte la 
società. 

È questo l'effetto di quella fiacca natura dei ■ 
popoli moderni che aumenta in proponione della 
loro civiltà? 0 nasce dall'uso di una lunga ME* 
vitù che ha ristrette le umane intelligenze, «ser­

vato il coraggio, e condotti gli uomini art otta fa­

tale indifferenza? Non sapremmo deciderlo, e noi 
qui non facciamo che constatare an fatto; e per 
dimostrare che se vi fosse/o uomini audaci al, po­

tere, o almeno in quei posti dai quali si può fa­, 
cilmente condurre la pubblica opinione, potrebbero 
essi impossessarsi dell' idea dominante o guidarla 
ad un certo trionfo, innalzando al tempo stesso a 
immensa gloria il loro nome, e salvando da infi­

niti mali la .patria. 
La '] u a ! verità potrebbe riuscire ^utilissima se 

giungesse a persuadere laluno cui la fortuna e la 
aspettativa dei popoli apri un largo campo di 
gloria e di grandezza. 

Ora se noi penetriamo addentro alle causo oc­

culte motrici delle umane azioni individuali nella 
nostra società, noi troveremo sempre per somma 
sventura basse o vili passioni, piccole ambizioni 
e desideri di lucro e di piaceri. 

Eppure il popolo non manca di energia nelle 
nostre società. Esempi di coraggio e di .generoso 
passioni si rinnovano ogni giorno: e questo ci 
serva per isperar iene dell'avvenire. (, 

Ma l'opera del popolo nasce da un istinto, da 
quell' istinto che Dio pose nel cuore degli uomini 
perchè le società umane non divenissero selvaggie 
per eccesso di corruzione. Vive • ancora ed tutorie 
questo istinto nei popoli'­^ Europa, ma non è il 
genio da cui solo possono sperarsi sublimi s du­

revoli cose. 4^, 
Una sola speranza vi resta, ed è che si riu­

niscano in un uomo solo l'istinto che tanto onora 
il popolo in mille circostanze e il genio che Dio 
concesse a pochissimi, avvaloralo dalla cultura del­

l' intelletto. E ci confortino gli esempi delle antiche 
e delle moderne storie : le rivoluzioni sociali con­

dussero sempre la manifestazione di una intelli­

genza superiore che da un' altissima sfera dominò 
la terra e spinse gli uomini a mettere in atto 
quei principii i quali erano già nella persuasione 
dell'universale. 

La manifestazione di questa intelligenza ardita 
ed attiva sarà il più bel dono che possa farci la 
Provvidenza. A prepararle la via vorremmo intanto 
che almeno un qualche corpo morale costituito in 
assemblea incominciasse a dimostrare senno e 
vigore. 

Una rapida analisi delle Assemblee costituite in 
tutti gli stati europei ci dimostrerà eh' esse o non 
corrisposero affatto, o corrisposero debolmente alla 
aspettativa dei popoli. Alcune si venderono al po­

tere, altre si lasciarono trascinare da ignobili pas­

sioni, o da interessi locali, altre diedero di tempo 
in tempo qualche segno di vigore e di sapienza 
civile, ma ricaddero poi nel languore e nell'oblio 
della loro missione. 

Quindi ne nacque il disordino di queste As­

semblee e la poca speranza che il popolo ripone 
in esse: ma non per questo accadrà che se una 
ne sorge la quale mostri con atti magnanimi e 
arditi che vuole veracemente il bene della patria, 

La vittoria non è più un dubbio. Il Russe fugge. L' ar­

mata proclama Ramorino gonorale in mezzo ai cadaveri 
ancora fumanti di cui era copeilo il campo delle sue 
glorie. La sera stessa giunge da Varsavia la conferma di 
quel grado. Dopo quel giorno Ramorino ha Nati scontri 
con successo con i coi pi di Rudiger e Krcutz, ma il 
giorno 0 maggio, a Friel, Ramorino distrugge una parte* 
della divisione di quest'ultimo, e la vittoria sarebbe stuta 
ai Polacchi se tutti i generali avessero in quel giorno 
fatto alt elianto. 

L'armala è obbligata a indietreggiare. Ramorino ultimo 
ne protegge la ritirata con otto mila uomini, batte l'in­

fanteria di Kreulzer, la cavalleria di DavisW, e non cede 
che un piede di terreno per volta. Passa il Wieprz com­

bàttendo sempre, e l'annata giunge salva a Zaraosc. 
Richiamato di là, viene affidato a Ramorino il comando 

d'un corpo staccato. Marcia sul generale Rudiger, mentre 
quegli, dalla parte opposta, dorava esaere attaccato dal 
corpo polacco lankowski. lankowski no, Ramorino batte 
il nemico. È commendatore dell'Aquila nera il 4 luglio 
1831, e sei giorni dopo comanda l'avanguardia polacca, 
composta di 13 mila uomini. Attacca sul Narew varie 
volte la retroguardia russa e la batte. 

L'armata polacca è chiamata a difender la capitale, 
minacciata da PaskewiUch. Intanto Ramorino arresta una 
parte del nemico a Ziemano» e lo sconfigge. Si unisce 
poi al corpo principale sotto le mura dell'assediata Var­
savia. 

Il 18 agosto Krukowiecki è nominato presidente del 
governo. Trova in città viveri per soli 11 giorni, foraggi 
per selte. Raduna consiglio di guerra; Ramorino ne fa 
parte. Si decide la spedizione di due corpi d'armata sulla 
Vistola per provvedere la città. Ramorino ne comanda 
uno : parte con 30 mila uomini per la Podlaebia. Due 

f iorai dopo, preiso Krinka, incontra i corpi nemici di 
ìnlnvrin e Rosen. Ooetti ventano forniti al ritirarsi a 

Miendzirzcez. Qui si attacca la battaglia e dura tutto il 
giorno. 1 due generali russi son vinti, i loro corpi di­
spersi, il campo seminato di morti. Due mila nemici, un 
generale, otto colonnelli, una bandiera e diversi cannoni 
sono i trofei di quel giorno. Mieudzirzcez è in potere di 
Ramorino. Varsavia è provvista di viveri e foraggi in 
abbondanza. 

Ramorino insegue il nemico fuggente fino a Brzesc. 
Tenia attaccarlo sulla destra del Bug per distruggerlo com. 
pletamente, ma viene richiamato a V arsavia. Il suo corpo, 
la sua spada erano necessari colà. 

Ma l'ora della redenzione polacca non era ancora suo­
nata (Forse è l'Italia che deve seguarlaI..). Krukowieki, 
a Varsavia, capitola. Il) binski e Ramorino rimangono coi 
loro corpi. Questi dà quattro battaglie ancora al nemico: 
A Lugow, ad Opoh, a losepbow, a Horow. Quest' ultima 
in presenza delle truppe austriache. In nessuna è vinto... 
Era l'ultimo «©spiro dal coraggio • del patriotitmo po­
lacco ! 

Mancava a Ramorino il battesimo della calunnia, che 
suole attaccarsi ai gran nomi, ed alcuni esseri meschini 
ne presero l'assunto : Accuse misteriose pesano sopra di 
lui; ma queste non sono provate; le di lui glorie sono stori­
che Ramorino è povero, e l'ukase di Mosca del primo 
novembre 1831 porta amnistia a tutti, non a Ramo­
rino. Dunque egli non è né uomo venale, nò traditore' 

Siamo alla vigili* di entrare in Lombardia, ciacche sa­
rebbe l'abisso dell'infamia lasciar scorrere un'epoca che 
Iddio ci presenta, Iddio vuole l'indipendcia italiana ! 
Ramorino ha bisogno d'una spada e di buoni soldati. 
Se la spada che fece tremare Kreutz , Rudiger', l>a­
vidow, Golowin e Roseo non basta, impugnerà quella che 
Genova gli votò il 26 maggio scorso. 1 soldati che lo ac­
coglieranno con un entusiasmo senza pari sono i resti 
dell'armata Lombarda. 

In Polonia Ramorino aveva a combattere fra tre fron­
tiere nemiche : in Italia non ha che l'Austriaco, e Ra­
morino insegnerà al mondo che coll'Austriaco ai trattano 
le armi e non i protocolli, sì muore e non si capitola. 

Viva l'unioneI Viva l'Italia! Viva il Re guerriero! 
Un mìlite lombardo. 



LA CONCORDIA 1 
e che non servendo ad alcun partito, miri al trionfo 
del principio democratico nel modo il p i # ese­
guibile ed opportuno, quest'assemblea non tfpnga 
sovrana dell' opinione e non ottenga un $Jj»fieie 
da rendersi superiore ad ogni altra. 

E questo caso è vicino a realizzarsi, ff h spe­
ranza non c'illude. Il Congresso della |0{ |dera-
zione italiana sembra che abbia compiili , u " a 

la importanza della sua missione, e la #>wilh dei 
doveri che a lei imposero la propria coscienza <> 
l'adesione non equìvoca dei popoli. 

Facendosi superiore ad.ognì considerazione osso 
indicherà il solo. rimedio atto a conciliare tanti 
interessi disparati, e ad impedire le lotte sangui­
nose ed eterne dei diversi partiti. Questo suo co­
raggio, questa sua fede ardente nei principii im­
mutabili della giustizia e dei santi drilli delle 
nazioni, la perseveranza con la quale egli cercherà 
ogni via, vincerà ogni ostacolo affinchè la sua idea 
si tealizzi, assicurano a questo congresso l'appoggio 
della forza popolare, di quella forza che dovunque 
ogni si mostra è vittoriosa. 

Fondato sopra base incrollabile il Congresso 
continuerà l'opera sua finché il progetto del patto 
federale, accollato dai principi e dai popoli, non 
diverrà la gran carta della nazione .italiana pro­
clamata da una Costituente. 

Noi lasciamo ai pensatori politici la considera­
zione di due fatti che nati da una medesima causa 
si manifestano oggi nel medesimo modo fra due 
popoli diversi, anzi fra due popoli che nemici si 
combattono. La reazione assolutista in Germania e 
in Italia ha dato origine colà alla formazione di 
una Dieta costituente federativa in Vienna, qua ad 
un Congresso federativo per formolare il pregetto 
di un patto destinato ad un certo trionfo. La quale 
coincidenza sembra veramente provvidenziale, per­
chè da essa nascerà la pace fra due popoli con­
giurati contro un medesimo principio e nati per 
aiutarsi scambievolmente e non per trucidarsi. Che 
se altro bene non fosse per nascere dal Congresso 
federativo di Torino fuori di quello di aver pie» 
parala la via a questa conciliazione mostrando una 
umana tendenza nei tpf popoli e una comune 
avversione contro lo stesso principio, il nostro 
Congresso avrebl# già reso un immenso servigio 
alla causa italiana non solo, ma alla causa libe­
rale di tutta l'Europa. Ma ben altri e più grandi 
se ne aspettano da esso; «flutto questo perchè? 
Perchè mostrò coraggio, perchè con tutta franchezza 
e senza arrestarsi a meschine considerazioni dirà 
quello ohe si ha da fare se si vogliono salvare 
le monarchie da una totale rovina, se si vogliono 
condurre i popoli all'acquisto di vera e solida li­
bertà, se si vuole che l'Italia sia una nazione e 
che il principio popolare si assida a quel seggio 
da cui per nostra somma sventura fu cacciato da 
tanti secoli. 

P. STERBIM, 

Il Pensiero Italiano ci biasima di non aver ap­
provato la proclamazione lattasi ultimamente a Li -
vorno d'una costituente italiana disgiuntamente da 
quella che promuove il congrosso federale prece­
dentemente radunatosi a Torino. 

Queste riflessioni, dice il citato giornale par­
lando di quanto dicemmo in proposito , queste ri­
flessioni non sono nuove per noi duvvero; ma ci 
piace vederle sulla Concordia, perchè ci confermano 
pienamente nell'idea che sotto forma privala il Gio­
berti abbia tentato di rattoppare il suo concetto 
pubblico (acero lutto e rotto dalle passate vicende. 

Noi non abbiamo qui a difendere il concetto 
pubblico dell'illustre filosofo; nò a vedere quanto 
le passale vicende l'abbiano disfano. Diremo solo 
a questo riguardo che quanto si è fallo fin qui si 
vuole principalmente ascrivere al concetto di Gio­
berti ; che in questo crediamo aver dalla, nostra il 
giudizio dell'universale, e che finalmente, quando 
un uomo ba tanto operalo pel bene del suo paese 
non ò giusto né generoso il censurarlo, se il suo 
concetto trova ritardi e difficoltà anche gravi ad 
effettuarsi compiutamente. Qual è la teoria che 
passò in un momento dell'idea al fatto? E sotto 
questo rispetto Gioberti non è stato forse un dei 
più fortunati per aver veduto avanzarsi la sua con 
una rapidità superiore a qualunque aspettazione? 

Checche ne sia, per quanto ci riguardano le 
citate parole del Pensiero Italiano , diremo che 
somma è l'ammirazione da noi professala al gran 
filosofo subalpino ; ma che delle idee espresse dal 
nostro foglio siamo autori noi soli secondo la mi­
sura debole delle nostre forze, ma pure secondi) 
la sincerità profonda delle nostre convinzioni. Ma 
abbastanza e forse soverchiamente di questo, pas­
siamo ad altro. 

Il giornalista dice che nel Congresso torinese noti 
vi sono abbastanza rappresentati i principi nò i 
popoli. Noi diciamo invoce che gl'interessi di que­
sti come di quelli vi sono imparzialmente discussi. 
1 nomi che lo compongono ci sono una possente 
guarentigia di quanto affermiamo. Che se si trovano 
imperfezioni iti questa rappresentanza, e dato anche 
che si abbiano a lamentare esclusioni radicate nelle 
viste di chi scieglieva gl'invitati, noi noteremo sem­
plicemente che gli uomini di questo Congresso non 
hanno legajo, mandato nò da principi ne da po­
poli ; che liberamente discutono, a liberamente sa­
ranno accoltale o respinte dalla nazione le loro 

e ; chf non fann»t ma preparano la futura 
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Il f a l e r e haldm soggiunge «he il nostro go­
verno net tollerarlo (Il Congresso) commise un'as­
surdità e una contraddizione. Contraddizione, per­
chè è impossibile che in questa permissione data 
al Congresso gli altri governi non ravvisino alcuna 
mira ostile contro di loro. Contraddizione, per la 
sciare che Gioberti ammetta la possibilità di legarci 
col re di Napoli ecc. Somma contraddizione poi 
perchè il governo piemontese, l'unico,.che afebia 
riconosciuto in massima la sovranità popolare, non 
può rinnegarla ora, impasticciando una-pseudo-rap^ 
presentala a capriccio per decidere d'un fatto 
capitale ai nostri destini. 

Noi non sapremmo partecipare assolutamente a 
queste opinioni. Se v'ha un mezzo pel nostro go­
verno di non dar sospetto ai principi sulle sue 
mire è cerio quello di secondare un congresso, 
il 'quale ha per iscopo la federazione de' popoli 
unitamente ai governi italiani. 

In quanto alla contraddizione ohe ci vuol im-
pulure a Gioborti Dell'ammettere la possibilità ilplla 
lega col bombardatore, noi saremmo proclivi all'idea 
dei Pensiero Italiano, se non fossimo piucchò mal 
penetrati dall'utilità di questo vero, già da noi altre 
volte espresso, che per volor tutto fare, non bisogna 
metter tutto in compromesso. 

Per ciò che riguarda finalmente la contraddi­
zione che , giunta II giornale di Genova, ci sarebbe 
pel nostro governo nell'ammeltero una pseudo rap­
presentanza ecc., ripeliamo quanto dicemmo di so­
pra , che i cittadini del Congresso di Torino si ra­
dunarono per promuovere, ma non pretendono di 
fare eisi slessi il patto definitivo che avrà forza 
di legge negli siali della federazione. 

Noi andremmo d'accordo eoi Pensiero Italiana 
nel non volere che la futura Costituente risulti una 
pseudo-rappresentanza. Ma in verità non osiamo tas­
sare di pseudo-rappresentanti uomini onorali e parte 
insigni, che senza pretensione e col più gratulo 
disinteresse personale convengono a un'assemblea 
per discutere intorno ai modi di saltare la patria. 

Una sola idea ci mosse a biasimare la procla­
mazione livornese della Costituente italiana. Ed è 
In separazione operatasi in tal modo da quelli che 
proclamano la Costituente federale a Torino. Quello 
ohe non vogliamo, dicemmo noi, è che si tengano 
due Congressi, che si proclamino due Costituenti 
che si levino due bandiere separato in Italia. 

Imperocobè o gli uomini del concedo livornese 
escludono i principi dalla lega, o ve li am­
mettono coi popoli. In questo secondo caso, perchè 
non allearsi francamente agli uomini di Torino che 
vogliono Io stesso ? Perchè dividersi e indebolirsi 
a vioenda quando v'ha più bisogno d'unione ? 

Che se si pretende di escludere assolutamente 
i principi, noi crediamo di non esserci ingannati 
nel dire che, se questo concetto prevalesse, la 
guerra civile sarebbe all'ordine del giorno, e che 
si fornirebbe a Carlo Alberto un motivo di non 
porre nuovamente a rischio la sua corona. 

In verità noi non siamo tanto indiscreti da esi­
gere che i principi mettano tutta fa /oro autorità 
a profitto del paese, per farne poi la piena ed 
assoluta cessione a chi di diritto. Noi non chie­
diamo l'impossibile. È poi sommamente vero che 
se il partito degli esclusivi prevalesse, noi saremmo 
alla guerra civile. Basta conoscere il nostro paese 
per non rivooare un sol momento in dubbio una 
tale asserzione. L'affetto verso la monarchia ha 
posto nel nostro suolo ladici troppo profonde perchè 
altri pretenda di svellerle con un colpo di mano. 
Escludendo assolutamente i principi dalla Ioga, noi 
divideremmo di necessità i popoli in due campi 
nemici ove monarchici e radicali verrebbero alle 
mani, e indebolendoli gravemente , compromette­
remmo forse ad un tempo i tre principii, indi­
pendenza, libertà, unità, del cui conseguimento si 
tratta. Noi crediamo dì compiere un gran bene pel 
paese e d'evitargli uu gran danno, cercando tut­
tavia di combinare e immedesimare per quanto è 
possibile l'interesse dei troni con quello de' popoli 
italiani. 

Ma mentre noi proclamiamo altamente questo 
nostro principio conciliatore, non possiamo a meno 
di chiamale inesatto quanto s'afferma in ultimo 

del principalo, ppperò lo esclude, mentre noi cre­
diamo ipece quest'armonia punibile, e vantaggftso 
alla petria il tentarti. Nel no» togliamo coopjrife 
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glierle intorno a sé per farsene sostegno, che poi 
alle camere raccolte esita «li dare spiegazioni. Sono 
forse defBf di rimprovero se pendono alla diffi­
denza, ie dalle a ili fine del nemico si lasciano ab­
bindoli»? Noi per parte nostra anziché condan­
narli dune presti a compiangerli anche per questo 

Cioè luogo dal Pensiero Italiano sul conio nostro 
che noi diciamo : anù lutto dinastia. 

Ogni pagina del nostro giornale può fui- fede 
ohe noi diciamo invece : ami tutto nazione. E 
nell'articolo slesso che prese ad esaminare il Pen­
siero Italiano scrivemmo queste parole : La legit­
timila d'un governo noi non la ripetiamo che dal­
l'utile che ne deriva alla nazione. E più sotto 
scrivemmo queste altre non meno significative : 
Se la bandiera della reaiione venisse mai a sven­
tolare sul Piemonte, s'accertino i patrioti Livornesi 
che i patrioti Subalpini noi sopporterebbero mai. 

Al |iart del Pensiero Italiano, noi proclamiamo 
come principio la sovranità della nazione, e come 
scopo il suo vantaggio. La sola d.fl'erenza tra di 
noi consiiste in questo, che egli crede questo prin­
cipio e questo (Ine incompatibile con l'interesse 

IL MAET1BI0 
DELLA LOMBARDIA 1 BULLA YBNHH. 

Pavia, tO ottobre. — Gli Ungheresi sono tulli coerenti 
al principio ubbracaiato dalla nazione, sono sensibili alla 
dimostrazioni riservale elio loro si fanno, e vi corrispon­
dono. La truppa di questa provinola, eli» occupa 43 mi­
glia di contine col Sardo e col Piacentino, co-via di 7BQQ 
Uomini distribuiti su varii punti, di cui meno di 2000 
in città. Ne fanno parte Ungheresi, Croati, Tirolesi, Au­
striaci e varii volontari detti da noi Viennesi. Continua tra 
questi ultimi la mortalità e la nostalgia. Le compagnie di S'irà, 
avanzo di un reggimento disfatto , aono in pessimo slato 
di salute , tristi, senza disciplina , senza volontà di bat­
terai. — L' entusiasmo si fa sempre maggiore in tutte lo 
parli della Lombardia e dapportutto si attende dalla gio­
ventù la comparsa doi nostri generali, e di Garibaldi in 
ispeeio, per correre ad ingrossarne le schiere. Il nome di 
Garibaldi fa balzare di gioia i cuori italiani e trepidare 
di spavento quollo dei Croati, 

Se non che una voce qui sparsa d'armistizio prolungato 
por quattro mesi se non ratfredda gli animi, rattrista però 
ed affanna. 

Non importa che tu ci dica tutto ciò che importa non 
si sappia; una sola parola a noi busta: quella di guerra? 
tubilo guerra. 

Altra del Sii. — Mi si assiema ohe a Milano la guar­
nigione vada dileguando, e sia oggi ridotta a 1)000 uomini. 
Vi ha puro chi dico che sono stati tolti i cannoni dal 
castello , segnalo di prossima dipartila. Di qui partirono 
già tutti gli ammalati e quaranta furgoni carichi di roba. 
Mezz'ora pi-in» di sera lo famiglie tedesche vanno ad itc-
covucciarsi in caslollo.Gli Ungheresi tentano di disertare, 
ina lo sentinelle piemontesi non pormellonu lorn di en­
trare col cavallo, dal quale troppo duolo il tor dislacrtirsi. 

Infiniti sono in due giorni i casi di collisione fra Un­
gheresi e Croati e volontari ; i primi deridono pubblica­
mente gli altri, e si fatino temere; i più vilipesi sono i vo­
lontari! detti liutai ili tema patria e lenza padrone (alludendo 
allo sfasciamento dell'impero}. Anche oggi altri Unghorrsi 
furono allontanali dalla cilla | er evitate le contìnue bit 
ruffe cogli altri soldati, ma questa misura gì'inviperisce 
sempre più. — La notizia dell'armistizio è smentita , i 
soldati di qui hanno ritirata In biancheria non ancora 
lavala dalle lavandaie, dovendo tenersi ad ogni istante di­
sposti alla partenza. 

Or» $ pomeridiane- — In delega/ione si dice non senza 
fonda men t» arrivato un dispaccio, il quale ajsituru dia 
il ministero di Torino ha dichiarato che non intrapren­
derà le ostilità in assenza di un ultimatum mandato al­
l'imperatore iTAustti». — Fu arrestalo il custude dell'Orto 
agrario , perchè veduto a convenaro in un calle con al­
cuni Ungheresi, l'u tradotto in castello , e non si sa cito 
fino gli si prepari. — Or ora alcuni Ungheresi diserta­
rono senza cavallo. Il comandante di Siapa , I' esecrato 
Spiuer, ebbe l'audacia di dire che il giorno 22 (dimani) 
sarà giorno di sangue per Pavia; videbimus infra. 

Questa è una parte della nostra corrispondenza 
di ieri dalla Lombardia. Allie lettore che rice­
vemmo noi stessi, o che ci furono gentilmente 
comunicate, confermano sostanzialmente le stesse 
notizie, anche quando sono per avventura alquanto 
diverse nelle circostanze materiali e non rilevanti. 

Ma du molti giorni siamo nell" inquietudine 
per una diceria che coire e irova fede nelle con­
trade lombarde e parmensi e particolarmente nelle 
più vicine alla frontiera delle provincie subalpine. 
Oggi non possiamo più dissimularla, benché sia 
dolorosa per noi. e lo debba certo essere anche 
pei lettori. Si fa correr voce che ira Radelzky e 
il governo del nostro Re siano stabiliti od almeno 
incamminali degli accordi per soffocare la libertà 
Coloro che queste cose ci scrivono sono persone 
assennate ed avvedute, che non le credono, e non 
potrebbero crederle, ma si preoccupano vivamente 
della credenza che vanno acquistando presso lo 
moltitudini. Pur troppo è vero ! Le masse quanto 
sono facili a lasciarsi illudere dai falli, altrettanto 
sono pronto a credersi ingannate, se in mezzo a 
loro si getta o si lascia cadere imprudentemente 
la parola tradimento. Queste voci sono senza dub­
bio spaise ad arte dallo stesso Itadelzkv, il quale 
anche senza il concorso dei Torresani e dei Bolza 
conosce benissimo le arti della polizia austriaca% 
e il mezzo di usarne, massime avendo ai fianchi 
uu profondo conoscitore della materia quale è il 
Pachla. Assurdità infinite si facevano vociferare 
prima della rivoluzione per tutta Lombardia affine 
di confondere le nienti, ed impedire che gli uo­
mini franchi e di buona fede concepissero spe­
ranza di quel riuiitiimeutvi, a cui si venue; e 
persino durante le cinque giornate di Milano le 
Provincie erano piene di emissarii della polizia e 
del militare, elio davano ad ogni mezz'ora le più 
contraddittorie novelle del combattimento. 

Noi pertanto crediamo che non sia irragione­
vole od infondalo il nostro timore, che la mali­
gna diceria possa avere una luttuosa iulluenza 
SAII morale dei Lombardi, dei Veneti e dei Par­
mensi. Noi chiamiamo sopra di essa I' attenzione 
dei nostri concittadini, e principalmente del mini­
stero , il quale non ha mai pronunciato una pa­
rola di simpatia, che potesse veramente rassicu­
rare quelle popolazioni. Sanno i poverelli, elio il 
ministero avvolge nel segreto ogni suo fallo, 
che prorogò le camere in quei difficili momenti 
in cui avrebbe anzi dovuto desiderare di racco­

glie p # giunta agli altri dolori li roda il verme 
«ite della senza. 

CONFEDERAZIONE ITALIANA 
Il Congresso Padarativo, dopo la sua bellissima seduta 

del lunedi a favore di Venezia, ripigliava nel minted, |„ 
sue disfusilonì, ette otdevam sulla legge aletterale. 11,;. 
gnor Perez proponeva, che invece di lettor,conto dell* 
cifra numerica nel mandare i Deputati alla ; Costituente, 
•arrbbo stalo moglie lo stabilire un ugual numero di IV 
pittali pei singoli slati : in un congresso che dee stallila 
un patto sociale, ed in cui ogni stato debbe lasciare ui,4 

parte della propria autonomia a favoreulella nazione, enei, 
giusto che tanto l piccoli quanto i grandi itati bsmn 
egualmente rappresentali. Lì qujitione, dibattuta Inca­
merila in un senso e nell'altro, fu finalmente ronchiti'), 
che i sìngoli slati italiani manderebbero egual numero di 
rappresentanti all'Assemblea Costituente della Fedorazione 
Così finiva con molta soddisfazione degli stati più piccoli 
una «adula che era coroinaiflta colla s t u p i d a proposta di 
Emilio Rroglio. 11 quale, ponendo sottecchi al Congrego 
te presenti circostanze politiche, pregava lo stesso a volti 
estendere una dichiarazione in cui, dopo aver scorse tulle 
la odierne emergenze, statuiste la guerra conte la emù,. 
guenza la più immediata e la più indispensabile. Il Cm), 
grosso annuisce por acclamazione alla geoerosa prupoiu 
del Lumbardo, e ne mandava la commissione ai socii, <.he 
già etano incaricali dello spoglio del patto (edcmle. Sor-
geni allora Pietro Siri-bini a propoire di dichiarate Ira-
ditori del'a patria lutti quei miaistri italiani che non con­
sigliassero ni loro principi la guerra. La generosissima 
proposizione di Sleibini suonava tton ttoppo bette ad orni­
elli non fortemente temprati, o si rimandò per questo ali» 
stessa Commissione che la esaminasse. Cosi il Congresso 
Federativo mostrava il suo patriotismo, 'ho (raspare ilj 
ogni suo atto. 

Il mercoledì sera si riapriva la diseussiono sulla legge 
elettotele. 

Il sig. Giorgini rupprescritanle della Toscana nel ceti 
gresso, quasi a riassumerò n dirigerò a (ine più diritto i 
dibattimenti, proponeva , che si stabilissero ben bene le 
principali busi del patto Federale e della legge elettorali', 
e l'uoo o lo altro si presentassero poscia ai governi, 
quali sicuri che la Costituente si sarebbe tenuta alla sola 
fedoiazùine, si sarebberooicupati a promuoverla. Insomma 
il sig. Giorgini intendeva che la Costituente fosse 
qualche modo limitata all'unico suo scopo. Questa paiola 
di limitazione parvo ili sulla prime ingraia ad alcuni del 
congresso, e specialmente al principe di Canino. Ma spie­
gala poscia a più riprese dal Toscano che I' aveva pre. 
posta , ottenne la maggioranza , e fu adottata. Si pass» 
quindi alla discussione, se i Lombardo-venuti che non 
avevano ancora parlamento proprio, dovessero mandare 
proprti deputati, oppure si dovessero scegliere dal l'ai la 
mento Piemontese, d'accordo colla consulta Lombarda e 
Veneta. La discussione non terminata nel mercoledì fu 
ripresa nella seguente tomaia del giovedì. 

in questa sera su tale proposito sorsero tonti emenda­
menti e sotto-emendamenti, che quasi ne restava sol­
forata la questione principale. Tutti però o almeno la 
maggior parte partano d'accordo ad ammettere una rap­
presentanza propria al Lombardo-Veneto, lincila non su 
rappresentato con uu sol parlamento col Piemonte: nel 
qual caso formerebbe una individualità politica, e quindi 
manderebbe quel solo numero di deputati, che sarebbe 
stabilito per ciascun stelo. Noi vorremmo a questo proporlo 
raccomandare ai tanti che propongono gli emendamenti 
ed i sotto emendamenti, allineile vogliano «sseio più pai 
chi o pensare che il tempo è prezioso; come pure rac­
comanderemmo alla commissione incaricata a presentai' 
le basi del palio federala e daila legge elettorale, di lail» 
al più proslo, porcile si possa quanto prima vedere un 
risultato pratico di questo Congresso, di ciii i buoni Ila-
liani concepirono tante speranze. 

Continuando ( venerdì ) la Confederazione la discussione 
sulla legge elettorale, era giuula al segno da stabilirò <* 
chi «'appartenga la nomina dei deputati alla costituente. 

Qualità erano i mezzi prupasti: il primo è di lasciarli 
al suffragio universale; il secondo e di allidarla ai tol-
legi elettorali stabiliti in tulli gli stati d'Italia; il terzo li 
di l'aro una leggo eletlurule, comune per lutti gli siali, 
il quarto inline di lasciarla alle camere elettive. 

Già sino dalla sei a precedente si era discusso lunga­
mente sul suffragio universale, che In peto non accettalo 
come utile mozzai, e pere lie- impossibile presentemente i 
alcune provinole, « dannoso in altre, «tante l'ignorai»» 
del popolo: il suffragio upiv«rsale e-sere un Jiiiuo di 
esercitarsi dai pqpuU libilo innanzi io, civiltà. 

Postosi ai voli, quealo ioe*«o fu rigettato. 
Quindi ieri cadde la dutctissiofle sul aocondo mezzo, n 

si dovesse, cioè, lasciare ai collegi elettorali il iliiiIto i> 
nominare i deputali della Costituente. Ma ni soslennet" 
d,a molti i giaiidi^suwi incagli che verrebbe!ualla pioni' 
ellclluazioiie della Federazio.io, da questo modi» di scegli»'1 

i deputali, e fu anch'esso scartato. Così fu combattuti! >' 
pi inopie di furo tinu tengo elollorale comune per tutus1' 
siati; e si venne all'ultimo mezzo, che era in fui uW 

colili la preposizione Slerbiui pieminlata sin dalla pria" 
seduta, e elio in «na sessione piivata fu rgiegiai»e»t< 
sostenuta da Terenzio Maintain. Questo è di lasciato lJ 

nomina dei deputati della costituente alla camera eletti" 
La redo/ione del paragrafo mauoaudo di preoiaione, e l'or' 
ease mio larda, si rimandò U discussione al domani, iV' 
peiò torniamo ad insistere sul bisogno di tener conte'''' 
tempi', e di presentare quanto prima le basi del pati"' 
o della legge elettorale. 

La Dieta di Svizzera, che lascia i suoi feokla^i 
servire di stromenlo alla più infame tirannide» 
tradisce di nuovo la causa della libertà con pi'1'-
secuzioni alla emigrazione lombarda. In veio »a 



LA CONCORDIA 

non credevamo che aHe minacele ed alle prepotenite 
,li Uadetiay piegasse ceri facilmente il capo la 
Svizzera, e che solloscrivesse un atto degno di un 
governi) Borbonico non che d'una repubblica. Ma 
non ?) lassino sconfortare quei nostri fratelli Ita­
liani che II» corsero a ricercare un lb>ro alito; 
i raggiri diplomatici non giungeranno mai e sof­
focare la causa della libertà dei popoli; non ti 
velica meno la fede, ed uniti prepariamoci a ri­
cacciare l'infamo Austriaco, che già sconta a 
Vicinili una parte dello sue enormità. 

gufino, 49 ouubrt i$4$. 
Vi do nettale delle misure che i commissari federali 

diano creduto dì prendere contro ana patte degli emi­

grali lombardi, te quali hanno causato un vivo dolore e 
nall'emigreziune e negli stessi Ticinesi. 

Il maresciallo Radeliky è finalmente e «milito ; la Sviz­

lera ha piegato il collo atte sue oltracotanti esigenze, e 
s'inchinò davanti il dio della fona. Il maresciallo, a cui 
l'emigrazione tqtobarda raccolta nel cantone Ticino dava om­

bra e fastidio, minacciò poscia e mise in esecuzione il blocco 
contro il cantone e to afretto dei Ticinesi dalla Lombar­

dia. Nessun atto per parte dot governo cantonale poteva 
aver provocato tanta violenza, e l'emigrazione disarmala 
li mantenne quiete e dignitosa aspettando l'esito degli 
avvenimenti. La Dieta, all'annunzio delle ostilità dichiarale 
a un cantone confederato, domandava a Vienna ripara­

zione per mezzo del suo Incaricato d'affari, riparazione 
clic il gabinetto austrìaco non sì sognò dì dare. Due cora­

nvitsari federali, I signori Munzroger e Escher, furono in­

viati a Lugano sotto colore di appoggiare gli atti del go­

verno cant male dall'autorità federale di cui erano inve­

stiti. Ognuno doveva credere che la Svizzera, forte del 
ino diritto, avesse a comportarsi in quota faccenda con 
quella derisa franchezza e dignitosa lealtà che dà la co­

scienza di trovarsi ingiustamente aggressa. Mu pur troppo 
non avvenne cosi. 

I Commissari si posero ­sulla strada delle trattative, e 
dopo molti abboccamenti coi comandanti austriaci, il 
blocco puramente commerciale fu levato, colla promessa 
che le auliche relazioni tra Lombardia e Ticino sarebbero 
ripristinale, qualora ìt governo cantonale accondiscendesse 
all' adottare alcune misure di precauzione e garantire 
il territorio lombaHo contro i tentativi dei rifugiati lom­

bardi, IV»vera Svizzera ! Ecco come i tuoi uomini di slato 
intendono la dignità del paese! Tu ricevi l'insulto, ep­

pure li obbligano « dare le soddisfazioni al provocatore! 
Il tuo diritto ti aoonotee, si elimina avanti al tribunale 
della forza, e sei costretta a trattare, a transigere con chi 
l'ha offesa! 

L'emigrazione lombarda si divide in povera ed agiata. 
K vedi novella giustizia! Le misure vessatorie sono ap­

punto esercitate contro le persone che hanno la gran 
colpa di trovarsi in bisogno. Il governo del cantone, sotto 
l'influenza dei commissari fcdoiaVì, sotto Vinfluenza del 
maresciallo, ha decretato l'allontanamento degli «mirali 
poveri da Lugitne e la loro rilegazione a Locamo e a 
Bellinzona. Dico rilegazione, perchè a che si riduce il 
il diritto d'asilo quando è tolto il libero arbitrio sulla 
«cella del luogo di permanenza ? È l'esiglio nell'esigtin. 

La Francia, è vero, assegnò nel 18313 agli emigrati il 
luogo di rifugio o di deposito. Ma la misura della Fran­

cia di Luigi Filippo non doveva imitarsi dalla libera e 
ospitale Svizzera. E poi si noti che in Francia l'assegna­

mento della località era fatto pei soli emigrati elio per­

cepivano sussidii da quel governo, che erano mantenuti 
e soccorsi dalla Francia, e perciò poteva essere giustifi­

cata l'indicazione del luogo di dimora. Ma l'emigrazione 
povera, nel Ticino, è mantenuta e sussidiata da un co­

mitato lombardo, il quale con istancabile sollecitudine ha 
fin qui provveduto ai bisogni di tutti, mentre il cantone 
non altro offri che paglia e locale per il sicovero. 

È duopo confessarlo, la Svizzera si atterrì dallo mi­

naccio di Kadelzky, e i commissari federali patteggiarono 
poco onorevolmente per la ricupera delle antecedenti re­

lazioni di posta e di commercio. Ma questa ricupera fu 
ottenuta con condizioni che annullano il diritto d'asilo e 
la tanto vantata ospitalità della Svizzera. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 33 ottobre. 

Pretidema di VINCENZO GIOBERTI 
Sommilo — Propositions di legge sulla cessation! dei po­

teri concini il £ agoito atta corona — Bimt'ssione dd 
questore — Petizioni — Reiasione delle inchieste tulle 
elisioni di due deputati — Nomina di due queitori, vo­

tazione' sulfa nomina di un segretario. 
La seduta è aperta alle ore una ed un quarto. Si legge 

e si approva il processo verbale. 
Il solo ministro dei lavori pubblici e presente a questa 

adunanza. 
Ptteafort ricorda alla Camera le circostanze, in cui 

emanò la legge dei 2 agosto, la quale collocava nelle 
mani del Ilo un potere dittatoriale, per provvedere agli 
urgenti bisogni della guerra; ricorda ad un tempo le pri­

me interpellanze fatte dal deputato Cadorna al ministero, 
ed osserva che te condiz

;
oni di guerra durando tuttavia, 

e polendosi sospendere o sciogliere anche il parlamento, 
' bene chiarire apertamente e con legge del parlamento, 
w questo potere dittatoriale s'intenda continuato o cessalo 
a|
liitto. L' ordine del giorno volato , dice egli, è dubbio. 
Domando quindi alla Camera che questa cessazione sia 

infermata dal senato e dal Re. Un mezzo anche più 
semplice sarebbe questo , che la Camera dichiarasse coi 
•oli r­ivocttta la legge dei 2 agosto. L' oratore propone la 
furinola seguente : 

" L'effotlp della legge dei
 l
l agosto si dichiara cessato » 

L oratore domanda poi che questa legge venga mandata 
al senato. 

«■ariiia crede incostituzionale di prendere in conside­

razione una questione già giudicala; ed asserisce che ciò 
tu fallo i| giorno che il deputato Cadorna moveva su 
ouesto proposito le interpellanze al ministero. 

««calore osserva che fu insudiciente 1' alto che risultò 
«alle interpellanze del deputalo Cadorna, e dalle risposto 
<"' ministero. È necessario, aggiunge egli, che sia tute­

late l'intereese sfalla nazione, che domanda di ceserà ras­

sicurata, ed è bene che ciò ti faccia pronamente. 
Albini appoggia il deputalo P«teator$, ed aggiunge che 

non vi fu propoata, ma totn nn nrdln» del giwno moti­

vala; che le legge dei 2 sgotto non può cessare che in 
forza di uà' altre legge. Penìa che ti debba pr tentare 
un progetto di legge al banco del presidente, per adem­

piere a tutte le esigenze volute dal regolamento. 
Furimi insiste eoi non ammettere la necessità di que­

sta legge, osservando avern uno dei poteri delle stato 
ciò dichiarato palesemente, cosicché sia inutile ritornare 
au quest' argomento ; la camera dei senatori potrebbe al­

l' uopo far to «tesso. 
Ferrar* diva , che non si può invertire l'ordino nei 

giorno; che un progetto di legge deve subire quelle for­

malità di presentazione al banco della presidenza ed esame 
degli uffici, imposte dal regolamento. Propose quindi che 
ai passi all'ordine del giorno «emplice. 

Il Presidente consulla la Cairn ra ed essa approva. 
11 segretario f.oflm,legge una lettera del segretario de­

putato Cadorna , il quale annunzia che per uqa grave 
malattia di suo padre è obbligato a domandare no con­

gedo di 15 giorni, ed esprimo il mo vivissimo rincresci­

mento di doversi assenta re dalla Camera nelle presenti 
circostanze, in cui sì decidono lo sorli del nostro paese. 

Il congedo è accordalo. 
Il presidente dà comunicazione d'una lettera del que­

store Signoretti, in cui domanda per gravi ragioni la di­

missione di questore. 
Fatino ed altri deputati, eucutnianda il icl» dell'ottnvc­

volo deputato , fanno istanza perchè continui nell'ullicio 
suo; ma le parole del questore Signorotti persuadono la 
Camera ad accnidarglì questa dimissione. 

(7 Presidente dà atto della presentazione d'un progetto 
di legge flnanziaiio del deputalo Martinet. Si manda agli 
ullici. 

.­Udini domanda che sìa unito anche il progolto di legge 
sulla cessazione dei poteri dittatoriali. 

Notta. Bisogna prima vedere se è appoggialo. 
Foci da tutta la Camera. — Non è necessario. 
Il segretario legge il santo delle­ petizioni. 
Si domanda che una di queste riguardante un certo 

signor Buongiovuitni sia riferita iti via d'urgenza. 
/Janna. — La Càmera non può dichiarare come peti­

zioni di urgenza quelle che si limitano ad interessi par­

ticolari e non risguardano il bene generale della nazione 
(bene! bene!}. 

La Camera approva. 
Il Relatore del 3o u/fitio riferisce sull'inchiesta ordinata 

dotta Camera sull'elezione del ravaliore Marrone, e pro­

pone a nomo deli'ultUio che sia annullata per vizio di 
formo e per vizio di corruzione. 

La Camera dichiara nulla questa elezione. 
Il relatore frignone a nome del suo ufficio propone the 

sia pure annullala l'elezione del cavaliere intendente Bocca, 
deputato del collegio di Bosco, sulla quale la Camera a­

reva ordinata un' inchiesta, risultando da questa relazione 
alcune irregolarità di formo, ed implicazioni in affari di 
fisco la Camera la dichiara nulla ad unanimità di voti 
meno un solo. 

Il Presidente propone che si venga alla nomina di il no 
questori per scrutinio segreto. 

Non ottenendo nelle due primo votazioni i deputati la 
maggiorità del voti, si procedo ad una terza votazione. 

Insultano nominati a questori i deputati Urignoue e 
Levet. 

Si procedo alla nomina del segretario; non essendosi 
ottenuta la maggioranza dei voti nella prima votazione , 
si passa allo seconda, da cui risulta 

Numero dei votanti 120 
Maggiorità assoluta 61 

Guglianelli 60 
Arnolfo 60 

Non avendo alcuno la maggiorità il Pretidente, propone 
elio si pasti ad un' altra votazione. 

Alcuni deputati de! centro. — L'ora è tarda, si rimandi 
a domani. 

Motti debutati della lim'ilro. — No, DO , non sono an­

cora la ore cinque, si proceda a questa votazione, e si 
termini di quetta seva. 

I deputali del eentro: A domani a domani. 
(Si aliano in piedi ed abbandonano i loro ttalli). 
Sinto. — Domando che i deputati siano invitati a rima­

nere at loro posto; è nastro dovere di risparmiare più 
possibilmente il (empo. 

Alcune voci. — La Camera non è più in numero le­

galo. . 
Alcuni depututi dell» sinistra. — L'appello nominale! 

l'appello nominale ! 
Molti deputati del centro. — A domani a domani : è 

lardi (molli lasciano fa »u!«). 
il Pretidente rimanda alla seduta di domani la vota­

zione del segretario e dichiara sciotta la ceduta alle ore 
5 pomeridiane. 

Ordine ilei giorno 
Ore 11 mattina adunanza negli uffici. — Ora 1 seduta 

pubblica— Nomina del segretavio. — Petizioni d'urgenza. 

NOTIZIE DIVERSE 
La fialetta Piemontese di ieri pubblica tre decreti regi. 
Nel 1. si email» la legge sulla formazione dei musigli 

di disciplina per giudicare gli ufliziali di Slato­Maggiore 
della Milizia nazionale. 

Noi 2. Si ordina elio le funzioni di membro del Comi­

tato di revisione facciano parte del servizio della Milizia 
nazionale che I' articolo 0 della legge V marzo dichiara 
obbligatorio o personale. 

Nel 3. si nominano: 
S. E. il barone generale Eusebio Ttava B generale in 

capo dell'esercito regio. 
Il generale Chrzanowski a capo di Slato­Maggiore ge­

nerale dell'armala. 
il generale cav. Angelo Olivieri a comandante gene­

rale delle truppe della divisione d'Alessandria 
il generale llammino a comandatilo generale delle 

truppe Lombarde­

t m • 

mwmì 
Genova 99ottobre. —Forse non crederai dipin , quatti 

momenti solenni in cui la salute della patria coir' 
pende ria uno sforzo concnde, vi sieno individui I R si 
carino di misere questioni, direi quail personali, e in ette 
sprechino quelle l'urte che dovrebbero essere dirette » 
seacciaro l'esoso straniero «he e' insulta e teheraitee. Sa­

prai della deplorabile contesa sorta tra il Circolo Italiano 
ed il Cappellano del battaglione H. Navi, D. Luigi Grillo, 
il quale, credendosi offeso da alcune parole profferite in 
una seduta, eon so da ibi , contro di lui, scritte una 
acerba e pungentistima salita contro il Cìrcolo. Meo è mio 
assunto di entrare nel merito di quatte ingenerosa e mal­

augurata questione ; io narro il nttto storicamente senza 
(̂ virilo di parlo riè di prevenzione. 

E noto rome duo giorni dopo la pubblica/ione dell'opu­

scolo dell'abate Grillo questi venisse insultato da un in­

divìduo e strappatagli dal petto e calpesta la decorazione 
Al Valore militare che il suddetto Abate riportò nella 
giornata di Gotto. Non è a dire com* i soldati delle li­

Navi ti tenesseru olfeti di quell' insulto che credettero 
fatto (e certo io eredo fossero in errore) per mandato del 
Circolo. Fre'iieutl gridarono vendetta, e già stavano, di­

cesi', per tradurre in atto quella parola; se non che il 
Colonnello ordinando prudentemente la consegna del bat­

taglione , il loro progetto biasimevole di usare la forza 
non ebbe effetto. La consegna durava ancora ieri ; tutla­

volta, non so come, riusi! ad una ventina di quei soldati di 
uscire e di portarsi verso lo ore 5 di sera sotto il Cìrcolo 
italiano cimerà chiuso, ivi giunti si posero a gridare: ab­

basso il Circolo, abbasso i Republican!, evviva la Costitu­

itone, errila 6'ar/o Alberto. Quei gridi attrassero genio, 
fra cui eranvi trenta circa individui non genovesi, i quali 
presero le difese del circolo. Ne nacque quindi un diver­

bio; dalle parole pungenti ti passò agi'insulti, e da questi 
(amaro a dirsi!) alle armi. Qui ebbe luogo un tafferuglio, 
un parapiglia, uu lanciar di sassi contro ì soldati ; questi 
colle armi brandite inseguire gli avversari; la mìschia ti 
strinse e si videro punte di spade o di pugnali dirotto 
contro petti di fratelli, e Genova nostra fu ad un filo di 
vedere por la prima volta scorrere il sangue per lo sue vie! 
Ma Iddio non permise un tanto eccesso. Accorse una 

­compagnia civica , accorsero molti buoni cittadini e in 
grazia del loro intervento non si ebbero a deplorare 
conseguenze funeste. Une volontari ebbero una leggiera 
tealfìtura nella testa , e due saldati riportarono alcune 
contusioni ; tutto il male fu questo, che pure à a deplo­

rarti. L'ottimo Pareto non tardò a portarsi aul luogo alla 
testa di un numeroso picchetto di milizia nazionale, ma 
tutto era sedalo. Nondimeno essendosi aperto verso le ore 
9 il Circolo Italiano, il Pareto fece rimanere la Civica , 
onde non si usassero violenze contro lo stesso, e l'ordino 
non venisse turbato. La seduta fu breve. Il Presidente 
raccomandò la calma e la dignità, ma da alcuni non ne 
fa ascoltato il savio consiglio. Usciti che furono si posero 
ad innalzare grida intemperanti di morte e di abbasso, e 
poilaranii imprudentemente difilatì sotto la caserma del 
battaglione II. Navi a ripetere quei gridi ed a provocare 
i soldati. Ognun vede a quale rischio quei dissennali 
posero la quiete di questa città, la quale deplora queste 
funeste e miserabili contese, il cui scopo è tanto meschino 
e basso da coprirne ili eterna vergogna gli autori. 

Per onore alla verità e al popolo genovese debbo rife­

rire che metà di quegli individui tumultuanti non erano 
di questa città. I soldati del II, Navi trattenuti, a quanto 
dicesi, dui loro superiori, non uscirono dalla caserma ; ac­

corse in fretta la milizia cittadina e quella schiera retro­

cesse e lasciò in calma quei soldati. Atte oro 10 tutto 
era entrato nella solita quiete. 

Quanto ho narrato vidi coi miei propri! orchi, ed ò 
para verità. Non mancheranno i roridi giornali salariati 
di Torino di alterare al solito i fatti e di gridare la croce 
addosso a questa città. Ma io spero che oggiinni multo 
badi più a cotesti organi e sott'organi della camarilla 
austro­gesuitica. 

— il prode generale Garibaldi è slato nuovamente as­

salito dalle intermittenti, per cui è costretto a tenere il 
letto. 

— Proveniente da Montevideo è giunto or ora in que­

sta città il signor G. II. Cuneo genovese, fondatore del 
giornale l'italiano che sì pubblica in detta città, e istitu­

tore della famigerata legione italiana capitanata dall'illu­

stre Garibaldi. Il Cuneo ritornò in patria per offrire il 
suo cuore o il suo braccio alla santa causa. 

— Questa mattina è stata pubblicata una risposta con­

tro l'opuscolo dell'abate Gtillo. Si spende tanto fiato e 
tanta carta a gridare guerra al Tedesco, e ci riduciamo 
poi a farne una intestina di contumelie e di personalità. 
La Lombardia ò alla vigilia d'insorgere e noi stiamo a 
denigrarci e a disunirci. Oh come siamo poi gretti e pic­

cini il (carteggio) 
Alessandria. — Grandi movimenti di truppa sull'ala si­

nistra e sulla dritta. La brigata Regina , arrivata pochi 
giorni or sono da Genova, partirà quanto prima per Mor­

tara ad Abbiategrasso. 
Un altro reggimento dell» Regina d» Novi si portò su 

Voghera. La sinistra verrà pure rinforzata d.i'la brigata 
Aosta. — Ieri arrivava da Cusale un bellissimo battaglione 
di ber­ajlicri. Interrogati da noi mentre si nicllevano in 
marcia, fuori da porta Marengo, dove ne andassero: — 
in Lombardia , in Lombardia, ci rispasero arditamente 
molli, avanti, avanti. Forse a quest'ora ban già toccato 
le sponde del Ticino. E al grido della Lombardia chie­

dente soccorso, rispondono le armi dei prodi bersaglieri: 
Iddio lo vuole, avanti, Iddio lo vuole. 

Ieri poi giunse un reggimento di Cuneo e pai li va nel 
tempo stesso per Vigevano il 12 reggimento brigata Ca­

tare. Alle tre arrivò il duca di Savoia a cavallo accom­

pagnato da tre alutanti di campo e quattro lancieri, e 
preceduto da una staffetta. (Avvenire) 

tomo, 19 o«oòr«. — Il comando militate ordinava che 
alle 7 della sera fossero in Como chiusi i luoghi pubblici; 
in un consiglio tenutosi ieri l'altro culla rappresentanza 
del municipio, Giqvio, presidente, insisteva perchè per 
lo meno foste la chiusura protratta alle 10. Nel calor 

della diseosaione il comindante di piatta crederlo fare 
un allo da eroe tguainando It tcUbflla, e Giovia ditte 

ente: ritkùiui a eia poco evie», àatt «m'arma 
"nche os»*­,/ saprò mostrarvi ài ben maneggiarla. — li 

èWendanle divenne allora maniuetisilmo e ragionevole. 
«­ (Repubblieario) 

TOSCANA 
Firenze. ■— Si apargono per la olttà voci tinitlro, «i 

alRggono note minaccienti coloro che non furono del par­

tito democratise Noi, coerenti a quanto dicemmo Ieri b» 
proposito del fatto della riforma di Lucca, preghiamo il 
popolo a rispettare.#giii opinione. L'intolleranza non fu 
mai libertà. 1 cittadini che non ton rei d'alcun atto a 
scritto ostili «ila Costituente italiana, alla libertà detta ■ 
patrie, alla guerra dell'indipendenza, non potsono, non 
devono essere in v«run modo ricercati o molestati­ iddio 
solo scruta i pensieri, jtandsglia i cuori ; e pensieri e 
cuori tono » ttralti alla vigilante delle leggi e al giudizi" 
degli uomini. Del rimanente, noi crediamo che timori ed 
agitazioni siuno mal Mattali, ritenendo essere lo nota af­

fisse, piutloatn concetto scherzoso di pachi per ridere 
sulla paura di alcuni, che sentimento del nostro popolo, , 
il quale tante prove ha dato di longanimità e di sonno 
civile e politico. 

Noi non dubitiamo» che queste note scompariranno, 
essendo lo scherzo durate assai. (Popolano) 

STATI PONTIFICII. 
Lettere venute da Roma questa mattine ci annunziano 

un fatto gravissimo, un tentativo per parte della.reazione 
retrograda simile a quello di Napoli del lo maggio, ten­

dente a muovere gì' incauti ad assalirà il governo sotto 
il nome di Repubblica per «ver poi motivo di tornare al­

l'antico sistema di tirannide e di oppressione. Nel palazzo 
del principe di lloviano (Sciarra­Colunna) son» stato tro­

vate moltissime armi e dicono anche pezzi d'artiglieria , 
destinate in aiuto d'un movimento repubblicano. Si noli 
che questo principe è uno dei piò caldi fautori dell'mi­

tico sistema e tutto vendute al partite gesuitico. Il pro­

getto è stato «coperto , le armi sono divenute proprietà 
dello sluto, e sporiamo di veder presto chiaramente in 
questo tenebroso mistero. 

È giunto in Roma il conte G. It. Giustiniani che per­

corre \' Italia pel prestito di Venezia. Egli ti presenta por 
il primo at principe Corsini, senatore di Roma, il quale 
dopo aver ricalato di prendere alcuna azione gli parlò 
dell'amicizia che.passava tra lui ed il geneial Wolden 
e come era stato preso dalle gentilezze che gli erano 
ttate prodigale nel celato» pranzo. II conto fu ricevulo 
in anticamera e nemmeiflpvitalo a sedere. Ieri sera in­

vece si portò al circola popolare, e poiché fu accollo lì a­

ternamente, ebbe la promessa daJÉÉei soci di un aiuto 
possibile per parte loru onde postjpi­iescire nella sua ge­

nerosa impresa. 
Le finanze sono sempre in pessimo stafo: le promesse 

do) ministro Rossi svaniscono ad mia ad una; il solo pen­

siero dì questo grand' uomo dì stato ti it ttringere la lega 
tra' principi senza che v'entri affatto il pensiero popolare. 
Egli non vuole che l'Austria abbandoni l'Italia. L'Au­

stria deve essere un appoggio al ritorno di Luigi Filippo 
io Francia. È questo il suo sogno prediletto, a questo 
tendono tutti i tuoi disegni. L'ambizione del conte novello 
non può essere paga te non torna a rivestire il manto 
di pari. 

Roma, i8 ottobre. — Ci viene assicurato che il mìnì­

stero viennese avena compilato uno statuto per il regno 
Lombardo­Veneto, e che ne facesse tenere al Santo Pa­

dre un esemplare, per ottenero in qualche modo la sua 
annuenza, la quale poro non sarebbe stata punto accor­

data da Pio IX. Cosi, la diplomazia Viennese tentava di 
farsi giuoco della Francese! 

— Il conte Pichì, già lenente colonnello della terza 
legione volontaria disciolta, parte oggi per Ferrara, ovo 
prenderà il comando del reggimento l'Unione ivi stan­

ziato. ­» 
Si dice che il ministero sia sul momento di .spedirò 

ordini all'armala di concentrarsi al Po e di teuersi 
pronta a passare. , (Speranta) 

SICILIA 
Mettina, IS ottobre. — Si dice che l'ammiraglio fran­

cese sia andato a Palormo per accomodare le vertenze. 
— Altri però soggiungono che questo sìa falso, e che la 
spedizione su Palermo parta da Napoli il giorno 20 corr­, 
ed tinche dobitasi che il buntbardatQre voglia proli ai­la 
lino al mese di marzo, nella quale epoca avrà condona 
a compimento una leva forzata in tutto il regno. 

{Il Popolo) 
SVIZZERA ITALIANA 

Oggi arrivarono in Lugano 15 soldati ungheresi che 
abbandonarono le bandiere di Kadelzky. Il loro caporale 
dichiarava che dopo il manifesto di Kossuth, esiti non po­

trebbero più servire l'oppressore d'Italia. Assicuravano 
pure che .'{00 e più li avrebbero in breve segniti. Ciò 
spiega l'ordine del giorno dì Radetzky. ( RejntWicanQ ) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 19 ottobre. — La commissione incaricata di cta­

miitare la questione della cessazione dello stato d'assedio, 
ha terminale le sue deliberazioni. Essa ascollò il gena­

rale Cavaignac, i ministri dell'intorno, della giustizia o 
della guerra, i quali le diedero delle spiegazioni sullo 
stato della capitale. Il ministro doli' interno comunicò il 
sunto dei rapporti della polizia sui clubs, ove no risul­

terebbe die ò necessario d'esercitare a loro riguardo una 
rigorosa sorveglianza, e di reprimere energicamente quelli 
che sono pericolosi e violenti. 

In quanto alla stampa in generalo, si riconobbe la ne­

cessità d'aggiungorvi un compimento alla legislazione che 
la regge, ed assicurasi che il ministro dell' Interno pro­

porrà nella seduta dell'Assemblea di domani un progetto 
di decreto su quest'oggetto. 

La Commissione, sotto la riserva di certi provedinenti 
motivati dalle contiderazioni sviluppate nel suo seno dai 
miniatri, decise che essa proporrebbe all'Assemblea la 
levata dello stato d'assedio; il sig. Aylies fu nominato 
relatore; domani il rapporto tara deposto, o le conclu­

sioni saranno immediatamente sottomesse alla diseussiono 
in seduta pubblica. 



LA CONCORDIA 
— — ■ ■ — — — . I—I unni — — « y — » "" ' ' 

_ Si dice ohe on gran numero di membri ti propon 
gono di chiedere il mantenimento dello tutto d'assedio, 
tino all'epoca dell'elezione del preeldenle dellajJUpu' 
blica. .­

— Asticnrasi che il governo decite di listare pel 25 
del prossimo novembre l'elezione del p#tldeiile della 
Repubblica. Il ­decreto che Qua l'epoca dell'elezione, 
«irà pretentato tabbato prottiovo ali'Atsemblea. (l)e'bah) 

— Il partito democratico ti agita e tenta di raccogliere 
•olio una tola bandiera le diverte opinioni repubblicane, 
onde preparare una potente Apposizione al nuovo mini­

stero. Alcune dlmottmioni tumultutwe pereti dovettero 
aver luogo, ma i rappresentami democratici ftetfo M In­

dirizzo al popolo, che riproduciamo qui tolto, esortandolo 
a volertele per il momento astenere aipeltando il me­

mento opportuno per egire: intanto ti vanno combinando 
banchetti democratici, ed uno e t t e luogo il 18 a cui pre­

uro parte 2,000 convitati. Lo presiedevano Leronx ed 
Alton­See. Si fecero dei brinditi alla rivoluzione, all'an­

tica Montagna, ed alla repobUfWtlWliocratica e sociale. 
Altri banchetti ti vanno organizzando nette provine io e 
pare che dovrà lotto tcoppiare il malcontento contro Ca­

vaiguac ed i tuoi ministri. 
At POPOLO! 

Noi tiamo ben lontani dal giorno in coi, dopo eroici 
combattimenti, la Repubblica, sortendo abbagliante e glo­

riosa dal teno delle vittoria , t'innalzò tot mondo come 
l'immagine vìvente della, libertà, dell'eguaglianza e della 
fratellanza, come il wero simbolo di tolte le speranze 
dell'avvenire. 

D'un estremità all' altra dell'Europa , le nazioni la sa­

lutarono colte loro acclamazioni, e penetrate dal nuovo 
■pirite del sodio rigeneratore, esse ruppero le loro vecchie 
catene, in nome del diritto che la Francia aveva inau­

gurilo. 
La Francia ne raccolte immediatamente i (rutti: nel­

l'ordine politico, l'abolizione dei privilegi ed il tuflragio 
universale; nell'ordine tociale, l'affrancamento degli ope­

rai, prima condizione della trasformazione del lavoro 
n e t t o , onde giungere ad un più ginsto riparto dei tuoi 
prodotti, ed alla garanzia della vita di tutti, nella socie!» 
una e solidari». 

Tuttavia però i parliti vinti ti riunirono e t' organiz­

zarono, ed ovunque ove potè ettenderai la loro azione, 
essi t'applicarono a suscitare, per mezzo dell' intrigo e 
della calunnia, dei nemici alla, Repubblica e dogli otta­

eoli al suo governo. Innovandoti a poco a poco nell'am­

ministrazione, etti vi introdussero i loro principii, le loro 
passioni, e ti fecero del rapre rivoluzionario che essi 
«orpresero, no' arma contro la rivoluzione stessi. 

Si indietreggiò t r i g l i e porte della monarchia. 
Egli è là che orafHoi tiamo; egli ti agli nomini della 

monarchia che tettò furono confidati i destini della Re­

pubblica. 
Noi comprendiamo i timori e l'indignazione certamente 

troppo giustificali del popolo. 
Tuttavia che egli non «e ne spaventi oltre misura, e 

sopra il tutto non ceda a perfide provocazioni ; qualunque 
cosa ti faccia per spingerlo a disattrote imprudenze, egli 
rimanga calmo e fermo, padrone di tè per l'avvenire. 
Egli è in questa guisa che proverà la tua iutiera forza, 
invincibile per l'unione, nei combattimenti pacifici, i quali 
soli oggi devono venire in aiuto al diritto. 

E noi, onorati del titolo di rappretenlauti del popolo, 
noi tappiamo a che cosaci obbliga questo titolo; noi co­

nosciamo i nostri doveri, e li adempiremo. Sortiti dal 
popolo, uniti al popolo, lotteremo e vinceremo ; questa è 
la nostra fede. 

Parigi, 17 ottobre 1848. (Seguono te firme) 
SVIZZERA 

Ginevra, 20 oltoòre. — Ginevra è piona d'Italiani che 
giungono da ogni parte per rientrare in Piemonte. La 

liti, e le parola gjUrra tulle loro lab­
'
 cw

sV^É|tov»it»ya Piemonte*'! cl.om­
i t M M a t e ; esfl si stendono la mano, 

. ^ateUijt Tutti sono d'accordo nell'unirsi 
le­feandiero d^arlHFAIberto, poiché folti tperano 

queiULVella noi potremo luminotamonte vendicarci 
fllUM"Ml"mn tentativo delle nostre armi. Pia pro­
■ H u n o m e n t o di questo non ci ti presentò mai per ri­
ptf l lro le ostilità e condurre ■ fine ria noi ioli ciò che 
avevamo tanto bene intrapreso io aprile. 

Gli Svizzeri desiderano quella guerra ; è in loro un 
sentimento generate di simpatia e d'entasiatmo;nè questo 
sentimento lì limili a soli voli, però che ai tratta di or­
ganizzare molli corpi volontari! ivitzeri, i quali, vogliano 
o non vogliano i loro governi, verranno a combattere per 
l'Indipendenza Italiana. li canton Ticino ti prepaia, 
Vino, Berna e Ginevra non l i tlanuo oziosi , e qaesit 
volti nel avremo dalle Svizzera OD toccane' imponente. 

L'idea detta pece è rigettata da tutti; poiché è 'facile 
l'accorgerli che la guerra oggi è tale necessità dalli quale 
dipende la sicurozza della corona di Carlo Alberto. 

La Savoia è in moto, ed io mi guarderei dall'assicu­
rarvi che detta posta rimanere più a lungo soggetta, se 
a giorni non s'incomincia fa guerra. Gli mimi vi tono 
talmente esaltali che vuoiti ad ogni costo uscire da quella 
incertezza di vicissitudini che ruma il paese senza spe­
ranza di averne il menomo vantaggio. 

Le parole di guerra o d'indipendenta italiana trovano in 
Savoia molle simpatie, e non liavvi sacrifizio a! quale non 
ti tia preparato per la santa canta. Ma te per invento,™ 
tardano a tuonare il cannone mi campi lombardi, io lo 
ripeto: la Savoia forte è perduta pel Re. 

Europa tutta ba gli occhi su Carlo Alberto, tutta Eu­
ropa attende da lui l'emancipazione dei popoli italiani. 
In mezzo a questo furioso turbino che t'aggira fra­ i 
troni, Carlo Alberta può solo rimanere saldo e glorioso. 
Ma il momento è giunto . . . un giorno . . . un ora tota 
di ritardo può tornare funesta all' Italia ed alla i l a 
corona. 'carteggio) 

AUSTRIA ** 
Noi abbiamo fatto parola dell' indirizzo che la Dieta 

Ungherese mandò per mezzo di due tuoi deputati all'As­
semblea Viennese. Ora ne offriamo il tetto tolto dal gior­
nale Ver Freimuthige di Vienna. 

» La nazione uognerese intesa alla santa guerra per la 
tua libertà e il tuo buon diritto, contro l'inaudito tradi­
mento della Camarilla reazionaria e i suoi spergiuri sgherri, 
è compresa della più calda gratitudine per l'eroico sa­
crificio dei nobili abitanti di Vienna , che si levò glorio­
samente a impedire che t'esercito del traditore Jellachich 
ricevette rinforzi. 

La nazione Ungherese dichiara innanzi a Dio ed agli 
uomini che osti tengono cara la libertà dell'Austria quanto 
la loro propria, e cho considereranno come loro più tacro 
dovere di concorrere d'ogni loro forza a difenderla e conser­
var!». Comune ti il pencolo che minaccia la libertà delle 
due nazioni. 

L'Ungheria si rifiuta assolutamente a qualunque trat­
tativa rolla Camarilla e i tuoi satelliti spergiuri, ma ti 
riconosce innanzi a

­
Dio cagli uomini amica per assoluto 

dovere, affoafa sorella delle nazioni austriache, e si di­
chiara inalterabilmente disposta a voler regolare gì' inte­
rest! reciproci per la mutua soddisfazione tulle più lar­
?;he bali del diritto, dell' accondiscendenza e del più 
ido amor fraterno, ed offre per questo la tua fedele e 

fraterna destra. 
L' Ungheria esprime insieme la stia più calda gratitu­

dine alt alta Dieta delle sue forti misure per impedire 
la marcia d'una soldatesca reationaria, che doveva accor­
rere ad aiutare lo devastatrici orde di Jollachich; ma nel 
tempo stesso ti trova in obbligo di comunicare all' «Ita 
Dieta , che il governo ungherese ha avuto certa notizia , 
che, nonostante gli ostacoli frapposti, il ribelle Jellachich 
ha pure potuto tirare a tè dall' Auttria circa 13,000 uo­
mini di rinforzi, e che anche le milizie ttanzinte in Gai­
tizia minacciano d'invatione la nostra povera tradita 
patria. 

La nazione ungberete invita gli onorevoli rappresen­
tanti dell'Ausine a volersi a ciò opporre con vigoie, e nel 
modo ttesso in cui noi dichiariamo traditore della patria 
qualsiasi Ungherete che alzi la tua mano contro la li­
bei là dell'Austria , dichiari traditore della patria qualun­
que mddito della monarehia Austriaca che prestasse il 
minimo aiuto al ribelle Jellachich , spergiuro strumento 
che la Camarilla tcclse per opprimere la libertà d' Un­
gheria e d'Austria. 

Il ribelle Jellachich conduce le ino Orde a forza a com­
battere contro la libertà. % aitai vermi mile che egli, in­
seguito dalle valorose notlre troppo, getti le tue orde de­
vastatrici sol territorio dell'Austria, e te lo possa, voglia 
minacciare la s i m a Vienna. 

La nazione Ungherete è fermamente persuasa che in 
questo caso egli cadrà tolto la tpadi vendicatrice dèi li­
beri figli deli Austria ; pure la nazione Ungherete ritiene 
•uo Mero dovere di gratitudine verso Vienna e l'Auilria, 
di dare in questo caio la caccia a Jellachich ed aiutare 
il generoso popolo dell'Austria noli' annichilarlo merita­
mente. 

Perciò hanno i rappresentanti della nazione Ungherete 
dato l'ordine all'esercito ungherete di perseguitare Jella­
chich ovunquo ti rivolga. 

Pure la nazione Ungherete protetta innanzi ■ Dio ed 
agli uomini che te le sue troppe perieguitastoro in Au­
stria il fuggente nemico, con ciò non s'intende violare 
menomamente il territorio austriaco; ma la nazione Un­
gherese non farebbe con ciò, te non teguire le ispira­
zioni della riconoscenza, che le fa dorare d'onore il (ion 
lasciare i generosi Viennesi tenza aiuto contro il comune 
nemico. 

Voglia l'aita Dieta accogliere questa lincerà dichiara­
zione eon uguale amor fraterno. La nazione Ungherete 
dichiara che te tue truppe sospenderanno la toro marcia, 
e faranno ritorno in Ungheria immediatamente allor­
quando i generosi rappt esentanti della valorosa Austria 
daranno avvino al generale comandante l'eiercito funghe­
rese, che il ilisarmnmetilo del comune nemico può es­
tete elftttuBlo dalla sole proprie forze, e che il concorso 
dello nostie truppe non sta più necessario alla vittoria 
della comune libertà. 

Il governo d'Ungheria ha dato gli ordini i più precisi, 
aftinché nel caio che l'eiercito ungherese si avanzi, il 
suo approvigionameulo sul suolo a noi sacro dell'Austria, 
sia fatto dall'Ungheria, e non tia imposto il minimo peso 
al nobile popolo dell'Aulirla. 

Salute, stima, e amore fraterno. 
l'esili, il 10 ottobre 1848. 

Per la Dieta Ungherese 
Il primo vice­Presidente dell'Alta Camera 

lt. StGlSMOftUO I'KIIEMJ 
Il primo vice­presidente della camera dei deputati 

G I O V « N M P A L M Y 

Daquesto sìncero e bell'indirizzo risulta chiaramente come 
la dieta Ungherese riconosca ornai sciolti affatto tutti quei 
legami che legavano l'Ungheria alla supremazia austriaca 
e non riconosca più fra la nazione Ungherese e I' Au­
striaca se non quei vincoli che stringono duo popoli indi­
pendenti e fratelli. Facciamo voli perchè gli ungheresi 
non vogliano più lardare a fare quell' ultimo e decisivo 
passo; dichiarare la decadenza della Caia di Lorena. 

Vienna, 14 ottobre. — Nella seduta del Parlamento di 
ieri fu adottato di convocare un congresso dei popoli delia 
monarchia, sulla proposta di Borroscli. A quei che pare, 
nei sobborghi continua sempre un piccolo combattimento 
d'avamposti. Gli Ungheresi sarebbero già qui so rìon a­
spellassero di estere chiamati. La condotta dei proletari i 
è esemplare e il loro coraggio è al massimo grado. 

Praga, 14 ottobre. — Di qui sono partili alla volta di 
Vienna 22,000 uomini e sei balt"rie. ( G. U­ del 17 ) 

ALEMAGNA 
Francofolte, 13 ottobre.— Quest'oggi partirono cinque 

deputali alla volta di Vienna, portatori del seguente tu­
dirizzo firmato da 130 deputati dell'Assemblea nazionale : 

« Ai Viennesi, 
• La vostra grande manifestazione eccitò in nostra 

ammirazione. La sanguinosa lotta da voi sì gloriosamente 
sostenuta, l'avete pure sostenuta per noi, vostri fratelli. 
Noi sappiamo che perseverate nei vostri sforzi, e sarete 
guida al rimanente dell' Alemagua pel vostro coraggio e 
la vostra energia Noi vi mandiamo cinque dei nostri 
amici per testimoniarvi la nostra alta stima e profonda 
riconoscenza per i servizi da voi resi alla libertà. • 

— 14 ottobre. — Il Bulleltino delle Leggi dell'impero 
pubblica la seguente ordinanza : 

Il luogotenente generale dell'impero, conformemento 
alla decisione dell'Assemblea N.iziona'e del 14 giugno 
corrente anno, ordina quanto segue : 

1. All' oggetto di fondare un principio dj marina ale­
manna, sarà prelevata, per ora, in seguito della matri­
cola federalo esistente, una somma di 5;250,000 fiorini 
(11,230,000 Ir.) 

2. Il ministro dell'impero pel dipaitimento delle fi­

nente è inciricito dell' esecuzione delle presente ordì, 
nanza. 

Franroforte, 10 ottobre 1818. 
Il luogotensnttgsnerale dell'impero, 

Arciduci GIOVANNI, 
Dusseldorf, 19 ottobre, — Gli sforzi del parlilo j e m o . 

eretico diretti a togliere l'anlinalurale divisione fra popolo 
e militare vanno facondo anche qui come altrove fortunali 
progretti, Venerdì scorso alla seduta della società dento, 
cranca erano presenti 200 soldati. Domenica io un'adu­
nanza popolare si trovavano in numero «eniiderevole 
militari fra i quali moltisiiml Ussari che, con itrepiii,, 
acclamazioni di popolo portavano innanzi a loro una bau 
dìera rotta. PRUSSIA 

Berlino, 13 ottobre. — Tutti 1 rapi del parlilo dente. 
eretico convocarono pel 15 corrente ana grande riunioni 
popolare : trattasi di presentare in masse una petizione 
per chiedere il licenziamento del minuterò, surrogandoli,' 
con un gabinetlo coruposlo di Waldeek: il rinvio del gene­
rale WrangOl ; ed «mnittia per tutti i ditenuti politici tee. 
Pare che le autorità Vi preparino; le troppi) ione con,». 
gnate nelle loro caserme , ed i capi ricevettero 1' otdiM 
di tenerle pronte a marciare al primo legnale, Ieri» 
tentò di nuovo d'abbruciare in effigie il generale Wrin. 
gel tulle corna d'un bue; la guardia civica intervenne,« 
colla persuasione più che colla forza, arrivò a dissipar» 
gli attruppamenti, che d'altronde erano poro numerai 
Gli operai del canale t'erano immaginati che nna ime 
china minacciava d'annientare la loro industria, ed m 
conseguenza le diedero il fuoco ; la guardia civica avendn 
voluto intervenire, fu ricevuta a sassate, e le fu giuoco 
forza impiegare la baionetta ; parecchi operai rimasero 
feriti, e molti furono arrestali. 

Berlino, 15. — Il giorno d'oggi trascorse lonzi disor­
dine ; il re fu bene accolto; S. M. ha ricevute le depu. 
fazioni dell'Assemblea Nazionale, della guardia borghese 
e degli altri corpi. (Déboli) 

CRACOVIA 
Legge»! nel Bitn Public del 19 corr. 
Cracovia è pure agitatistima ; furono prese le niisunj 

necessario onde farla occupare dai Russi. 

NOTIZIE POSTERIORI 
Si sentiva nel giorno il il cannone verso Capri un In 

Lecco e la valle Rombano. Si battono paesani, disertori 
italiani e che so io contro la truppa. A Milano fumilo 
fucilati tre individui : il fratello del preposto Rossi, un 
cerio signor Vigo, e il signor Ranasconi. 

— L' ultima data di Vienna, nella Gaf.etta Universali del 
19, è deb giorno l'i. Non avevi ancora avuto luogo al. 
cun attacco. Verso le due pomeridiane lì udì qualche 
colpo di cannone. La città era nel più profondo ordine 
e gli operai armati obbedivano con tutta la ditciplina alla 
legione accademica, la cui leu za morale è immensa. 

— Lettera di Vienna del 17 dice quanto segue: 
Malgrado l'apparecchio guerriero nel quale viviamo, li 

nostra città offre un aipetto meno agitato dei giorni scorsi 
La Dieta, di concerto colle differenti milizie, ha preio 
delle misure per regolarizzare il servizio ed evitare al. 
lai mi inopportuni. Si annunzia in quello momento chi 
le truppe ungaresi, tolto la direzione del generate Gouigi 
e Moga, hanno passalo la frontiera , e sono entrali sul 
suolo austriaco. 

Da un altro canto si ricevette un dispaccio telegrafi!.», 
dal quale risulla la risposta dell'Imperatore alla defini­
zione che gli è stata inviata dalla Dieta. Questa rispetta 
esprimo la soddisfazione di Sua Maestà sulla marcia legale 
dell'Assemblea nazionale, e fa sperate che la crisi attuale 
possa avere una soddisfacente soluzione. 

Il corso dei fondi pubblici, in mezzo a quest'imbroglio, 
ha sensibilmento montato questa mattina. (carteggio) 

FRANCIA 
Pungi, 19 ottobre. — il sig. Ajlles, membro della 

Commissione dell'Assemblea nazionale, incaricato di ac­
cogliere le spiegazioni ministeriali, ha presentato oggi 
durante la seduta, un breve rapporto ed il decreto (he 
ordina di levare lo stato d'assedio. 

Il decreto fu votato immediatamente all'unanimità. 
Il volo sulla proposizione del «ij>. Xavier Durrieu avevi 

reso questo avvenimento inevitabile. — Ora la Hemp» i 
libera di diritto e di fatto. 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 

Le Inserzioni e gli avvisi si ricevono in Torino 
alla Tipografia (unfurl, via di Doragrosaa, num. 32 ÌNSERZIONIED AVVISI Il prezzo delle inserzioni e degli avvi» e Ossalo a cent. SO 

per ogni linea; ai pagano come d'uso anticipatamente. 

TEATRI D'OGGI 
CAR1GNANO (alle ore 7 Ii2) OPKIA: Norma 

BALLO: Diana e Ewlimionc. 
D'ANGENNES (à 7 1)2) Vaudevilles ■ Bruno le 

Fileur. — La Croix d'or. 
SUTEHA (à7 1;2) Vaudeville!: — La A/arguite 

de Pretintaille. — Vouloir e est pouvoir. 
(.ERRINO (alle 7 li2) La Compagnia Dramma­

tica diretta dall' Artista Mancini recita : — 
Fridolino ossia l'innocente condannato alfe vo­
ragini delle ferriere. 

TEATRINO DA S. ROCCO ( alle ore 7 ) Si 
recita colle Marionette. 

DA S. MARTIN1ANO (alle 7) Si recita colle 
Marionette. 

FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — ­Parigi, 19 ottobre. 

3 0|0 contanti fr. 44 40 
5 0|0 id 68 60 
3 0 (0 fin corr V» 63 
5 0(0 id C8 55 
Banca di Francia 1530 
Obbligazioni della città . , • 1120 

INGHILTERRA — Londra, 17 ottobre. 
3 0)0 consolidali; chiusi a . • 85 
3 OrO ai 14 novembre chimi » 85 

AUSTRIA ­ Vwmo, 11 ottobre. 

3 0|0 
4 OjO 
3 0;0 
3 1|2 0|0 
Obbligazioni di Stato . . . > 
Imprestilo 1834 • 

Idem 1839 
Azioni di Banca 

ALEMAGNA — Francoforts, 14 ottobre. 
5 0^0 carta 66 1|2 
5 0)0 contanti 06 
4 0|0 carta 
2 1(2 0(0 carta 35 1(8 
2 l i 2 OiO contanti 34 5 (8 
Banca , . . 1100 

CORSO DELLE ISCRIZIONI 
DEL DEBITO BED1M1BK.E 

Torino, 21 ottobre 
Cinque per cento (1819) dee. 1" ottobre 

1848, L. 79 . » 

MERCURIALE 
DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE 

vendute sul mercato della città di 
TORINO 

il giorno 21 ottobre 1848. 

PBEZZO 

per 
cai!, emina 
!.. C. M. 

Fermento . . . . 5 34 
B a r b a r t e l o . . . . 3 80 
Meliga 2 80 
Riso 6 15 
Riso Bertone . . 4 75 
Avena 2 95 

per rub. 
Fieno » » 

pur catl. 
ettolitro 
l» C. 

23 21 
16 52 
12 17 
26 73 
20 65 
12 82 
Qulnt. 

Il R. Sindaco di Bra conte G. 'l'i Brizio 
con una lettera del marchese Della Marmora, 
ed un suo articolo inserito nel num. 244 
del giornale la Concordia tenta giustificarsi 
dalla protesta Ibi­molata nello stesso giornale 
num. 239 contro di lui e del maggiore; per­
sone ambedue benemerite, alle quali la pa­
tria deve essere riconoscente, per i rovinosi 
acquisti, i ridicoli esperimenti di zampilli,, 
per le migliorìe impedite alla salita della 
strada provinciale, e per I' introduzione dei 
nuovi dazii, ed altre simili piccole inezie. 

Mentre la Milizia nazionale di lira alta­
mente apprezza, ed ò ollremodo sensibile al 
conretto di stima in cui S. M. tiene questa 
popolazione, non può a meno di osservare, 
che né la lettera del marchese, nò l'aiticelo 
del Sindaco cosa alcuna tolgono alla prole­
ita: — Dilani S. M. veniva iti Polonio il 
giorno 30 settembre, e partiva la sera del 
2 ottobre; la lettera del marchese Della Mar­

mora è del 6 in risposta ad un'altra del no­
stro Sndaco in data del 4 ; inoltre anche 
in quella stessa lettera il marchese scriveva 
« essere persuaso che S­ M. sarebbe molto 
soddisfalla di tale dimostrazione ■. — Non 
cessa d' esser atto di semplicità lo scrivere 
all'Economo trovandosi la Milizia ad un mi­
glio di distanza; vero è bt­n­l che i capitani 
picscuti annuirono all'invio di tal lettera, 
ma ciò soltanto dopo che non poterono tu 
modo alcuno persuadere il maggiore all'im­
mediata partenza della milizia, e culla buona 
speranza di poter ancora in quella stessa 
sera effettuare in qualche modo il voto dei 
militi: non cessa d'e­sere urla seria lepidezza 
per non dir altro la pubblicazione del mag­
giore per convocare il battaglione alla par­
tenza dol Re, in cui facendo vedore da prin­
cipio, che S. M. in Polfenzo è come nel seno 
della uostra città, e quasi in casa nostra , 
fra gli altri gioielli, dei quali brilla da capo 
a fondo quella pubblicazione, che si potrebbe 
qualificale proclama modello, ve ti ha uno, 
in cui si considera il nostro i le reduce dalla 
guerra d' indipendenza come di ritorno da 
un fungo pellegrinaggio, all';auto sì , ma in­
temerato e puro, li conte Sindaco, che non 
volle firmare il proclama, e che non si la­
sciò vedere il quella giornata, sombra estere 
stato anche lui uno dei proseliti di coloro 
che s'opposero (com'egli dice ) alla riunione 
del battaglione, ma che pure avevano buon 
senso, non credendo di festeggiare la par­
lenza del Re, non avendone festeggiato l'ar­
rivo. 

Sarebbe poi ad esortarsi il Sindaco, uni­
tamente al suo cognato il maggiore, a stu­
diare un po' di diritto costituzionale ; questi 
pel caso dovesse ancora scrivere qualche 
proclama, quegli ridi' interpretare la volontà 
del Re. — Il Sindaco ( così scriveva il no­
stro conte nel suo articolo ), che non igno­
rava già antecedentemente non volerò il Re a 
l'ollenzo rappreientanza, non poteva accol­
liate I' immediata partenza della Milizia : 
l'acutezza del conte Sindaco è fondata niente 
meno che su d'una lettera del 1842, in cui 
S. AI. annunziava il suo passaggio per Bra, 
quindi ( conseguenza logica secondo lui, ed 
il maggiore) allora abbisognavano dimostra­
zioni; questa volta poi essendo partito il Ile 
ad un' ora un po' più tarda da Torino , e 
nulla avendo «cntlo, non era il caso eli di­

mostrazione; badate peiò bene, o Sindaco, 
o Maggiore, che le istruzioni elio si pote­
vano avere per una festa, per una lumina­
ria in un governo assoluto, non più in tutto 
possono applicarsi io un governo costituzio­
nale alla Guardia nazionale, che allora non 
esisteva! 

La .Milizia nazionale di Bra non tenà mai 
per decoroso il modo con cut s' agiva dal 
Sindaco e dal Maggiore, crede e crederà 
sempre ch'era suo dovere il trovarsi in l'ol­
lenzo all'arrivo di S. M.; il Re poteva o non 
poteva accettarla, ma la Milizia doveva tro­
varsi in l'ollenzo ; q&i sta il punto di que­
stione, questo è il solo fatto che diede luogo 
alla protesta; si dimostra chela milizia non 
mancava al suo dovere non trovandosi, ina 
non si salti di pie pari il solo e vero punto 
della questiono, mendicando lettere per pro­
vare che I' offerta in iscritto non fu accet­
tala, perchè non ti avranno quai giustificati 
il Sindaco ed il Alaggiore per quante lettere 
vengano citando posteriori a quel fatto. — 
1 titoli poi di malevoli, di seminatori di ziz­
zania e discordia , che ci vieti regalando il 
Sindaco nel suo articolo, convengono mollo 
più a coloro che s'opponevano ad una di­
mostrazione, che lo stesso maggiore in quel 
suo non mai abbastanza ricordato proclama 
giudicava lodevolissiraa , che non a quelli 
che la promovevano ; imperciocché ben me­
rita la taccia di malevolo chi si appone ad 
una cosa lodevole. 

Seguono 104 firme. — L'originale fu 
deposto all'ufficio di questo giornale. 

fatlo sacrilego insello alla fedeltà del grati 
capitano. Non mi valse l'asseverare ripetu­
tamente il contrario, giurando di esser pronto 
a versare sino all'uiuma goccia del mio sali­
gne pel Vindice dell'italiana indipendenza, 
che ti sparse tosto per la citta l'orribile ca­
lunnia, alla quale un vile, colà noto pe­ ri 
balderte, l'infamia aggiunse della delazione 

Vo'sperare ebe quetta semplice e schietta 
dichiarazione sia per bastare senza ch'abbia 
a dir altro; prego perciò caldamente la S­ V 
a voleile dar luogo nell'accreditatissuno suo 
giornale, mentre godo di dichiararmi, tee 

Torino, 23 ellobio 1848. 
Prof. MAStlHINt. 

Al Direttore della Concordia­
Trovandomi alcuui giorni dopo segnato 

il fatalo armistizio in compagnia di alcuni 
signori sella città d'Ivrea , ove io dimo­
rava, cadde il loro diacono sugli iniqui at­
tentati fatti alla vita del nostro Principe Pa­
rendomi chiaro tacciarsi di orribile tradi­
mento i generosi Lombardi, mentre che viep­
più cari dovevamo stringerceli al petto, prote­
stai altamente contro ogni vile seminatore di 
discordia Ira fratelli e fratelli, osservando 
non mancare pre.soi Lomvardi, nustiogesutli, 
conto abbondano fra di noi; poter tutti esser 
stati traditi. Quasiché le mìe parole scottalo 
avessero troppo nel vivo quei signori, s'adi­
rarono meco, t'celandomi di over per etto, 
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